
 

 



 



L’INVENZIONE DELL’IMMAGINE 

  

 Dipingere è forse soffiare sulle ali della veggenza. 

Sapere, ma anche vedere con anticipo; non negarsi al futuro. 
L’artista di fronte alla tela, sperimenta con ostinazione costante il 
rito creativo che egli stesso ignora nelle sue pieghe più recondite, 
meno appariscenti. 

 Sa che , in positivo o in negativo, giungerà a determinare 
un’immagine; ed è atto che arriva a spaventarlo, ma anche gli 
consente un piacere sensuale che spesso non sa celare. 

 L’immagine è il luogo dove l’artista si smemora, o forse 
troppo si ricorda, sino a scomparirsi “come l’oggetto troppo a 
lungo guardato”.  E si ingloba nella sua invenzione, assumendone 
eguale sostanza; crea, dunque, con essa un rapporto 
“consustanziale”. 

 Così egli diviene “della stessa sostanza dei sogni”; e i sogni 
(ormai insieme al cinema e all’immagine elettronicamente 
elaborata) sono la cornucopia dell’abbondanza delle immagini: 
producono senza i limiti e i freni del quotidiano. 

 Questo è, oggidì, coscienza generale … Ma sempre rimane lo 
stupore di fronte alle apparentemente infinite novità concesse 
dall’atto creativo della pittura, che ancora, e speriamo per lungo 
tempo, non finirà di stupire. 

 Arnaldo Romani Brizzi 

 

 



   
 

   

   

   

   


